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      Mi fermo sulla passeggiata davanti alla clinica e mi fermo con la mano sul pomello della porta. Sono pazza—questa è pazzia.

      Il mio primo errore è stato fare una battuta fuori di testa al mio ragazzo, bellissimo come un dio, suggerendo che gli uomini siano dei disastri in letto perché sanno solo muoverla avanti e indietro e spesso dimenticano che esista un pulsante felice. Non era diretta a lui, ovviamente, ma il suo sorriso non raggiunse gli occhi.

      Il mio ragazzo, il capo di questa "clinica di biofeedback"—qualunque cosa significhi—è di gran lunga il miglior amante che abbia mai avuto. Mi chiede dei miei fantasmi e verifica cosa mi piace in letto osservando la mia reazione—come un buon ricercatore, suppongo. Lane non mi ha detto esattamente di che tipo di studio avrei fatto parte oggi, ma mi ha promesso che sarebbe stato più eccitante rispetto alla ricerca a cui ho partecipato al college. E gli altri vantaggi...

      Sento il bordo di seta del sexy reggiseno e mutandine che mi ha regalato ieri sera—che mi gratta leggermente il seno, sfiorando le mie anche. Gli altri dottori non vedranno la mia biancheria intima, ma il fatto che Lane sappia cosa indosso sotto questa gonna è stranamente eccitante. Si immaginerà come stanno questi capi su di me? Si farà vivo l'immagine del laccio nero sul mio corpo mentre rispondo ai questionari? Si chiederà se queste mutandine siano bagnate mentre collega i sensori alla mia testa? Lo spero tanto. L'attesa dovrebbe portare a una sera fantastica.

      Girando il pomello della porta della clinica, entro nella stanza, una vasta sala d'attesa con pareti bianche. Odora di alcool denaturato. Divani bianchi—attualmente vuoti—si estendono sotto le grandi finestre in vetro di stiro che fronteggiano l'intero edificio.

      L'uomo dietro il bancone indossa una camicia azzurra come l'uovo di un pettirosso. Una porta che presumo conduca alle sale di studio si trova accanto al bancone. I suoi occhi si allargano quando mi avvicino.

      «Sono qui per uno studio con il dottor Lane Roberts». Perché è così sorpreso? Ho sbagliato l'ora? Controllo il mio orologio—esattamente le tredici.

      «Lei...per il dottor Roberts? Ma lei è⁠—»

      Il tintinnio del telefono fisso lo interrompe, lasciandomi a bocca aperta. Ma cosa sono? Alza la cuffia sull'orecchio. «Sì, c'è una signora qui per...okay, la mando indietro».

      Si alza e indica la porta. «Fino in fondo, ultima porta a destra».

      Vorrei chiedergli di più, perché pensasse che non fossi abbastanza per un stupido studio, ma sta già afferrando il suo giubbotto. È l'ora di pranzo, ma la chiave per la porta di metallo in mano suggerisce che se ne andrà per la giornata.

      «Le auguro una piacevole serata, signora».

      Interessante. Sembra che non ci sarà quando uscirò. Forse Lane l'ha mandato a casa presto. Forse ha in mente di piegarmi sul suo tavolo. Sorrido mentre la porta d'ingresso si chiude con un tonfo. La porta del corridoio si chiude dietro di me.

      Il corridoio sembra troppo lungo, e puzza stranamente di fiori—rose, credo. Vorrei che Lane mi avesse incontrata nella hall. Mi sento improvvisamente stranamente fuori posto. Vorrei almeno sapere se sto andando nel suo ufficio o in una sala conferenze o⁠—

      Spingo la porta indicata dal segretario. Non è un ufficio. C'è un lettino da esame al centro della stanza, completo di gambe a sedia a sdraio, ma invece di essere coperto da quella carta rumorosa, questo è ricoperto da una coperta rossa che sembra abbastanza soffice per dormire. Oh, dio...cosa mi sono cacciata dentro?

      Lane si trova nella parte posteriore della stanza, davanti a un tavolo metallico su ruote, il tipo che di solito contiene trapani e raschietti in uno studio dentistico. Le sue spalle larghe sono ancora più pronunciate nella sua camicia da laboratorio, i suoi capelli biondi tagliati corti che brillano sotto le luci. Anche il retro del suo collo è sexy come il diavolo. Cosa c'è che non va in me? Sono qui per un qualche tipo di studio medico, e a meno che quel studio non sia su come far partire la tua nuova ragazza, essere arrapata non mi servirà per la prossima ora.

      Lane si gira quando mi avvicino, i suoi splendidi occhi verdi che brillano come smeraldi. Attraversa la stanza verso di me e abbassa le labbra sui miei, morbide e dolci—gli piace il cannella. Scorro le dita sulla sua guancia e lo bacio a mia volta.

      «Pronta, Rach?» mi chiede.

      Noddo. «Immagino di sì. Sono un po' nervosa.» Ma la segretaria se n'è andata. Le porte sono chiuse. Forse non c'è alcun studio—forse ha un feticismo medico-paziente. Siamo insieme da solo un paio di mesi, ma mi sembra più che un po' stravagante.

      Raccoglie un ciuffo di capelli che gli è scappato e lo infila dietro la mia orecchia. «Se vuoi fermarti, basta che lo dici. Non devi essere nervo⁠—»

      La sua frase viene interrotta dallo stridio acuto di una cerniera. Noi due ci voltiamo.

      «Vorrei che conosceste i miei colleghi», dice Lane indicando la porta dietro di me. Io giro la testa, la delusione mi stringe il cuore—non mi ero resa conto fino a questo momento di quanto volessi che questo fosse un pretesto per farsi portare qui e fare cose stravaganti con me. Ma la presenza dei suoi colleghi significa che questo è solo uno studio, tavolo ginecologico strano o no.

      «Questo è il dottor Kenneth Rose», dice, «e il dottor Tad Hendricks—lo chiamiamo Teddy.»

      Io guardo senza parole. Non avevo mai incontrato i suoi colleghi e non sono sicura di cosa mi aspettassi—una coppia di professionisti trasandati, forse uno con la pancia. Teddy sembra un po' più robusto, ma in un modo da boscaiolo—braccia possenti che matchano il suo torace ampio, un viso squadrato con la barba—il tipo di uomo che è completamente ricoperto di peli. Kenneth è alto ma magro e tonico, il fisico agile di un nuotatore. Indossa occhiali con montature nere spesse e ha anche un portapenne fuori dal camice da laboratorio, tre penne blu che spuntano sopra il bordo. Le linee del suo baffo tagliato sono così precise che sembrano disegnate. È il tipo di ragazzo carino che non ho mai visto nella vita reale ma ho visto spesso su cartelloni pubblicitari per prodotti per capelli, ma probabilmente è glabro…ovunque. A meno che il suo pisello non abbia un pizzetto ben rasato.

      «Cos'è che ti fa ridere?» chiede Lane.

      Forzo la bocca in un'espressione che dovrebbe sembrare abbastanza seria, ma le mie ascelle sono bagnate e il riso nervoso è sul punto di sbocciare al minimo stimolo. «Niente.»

      Kenneth è già in piedi accanto al tavolo, vicino alla testa.

      «Spogliati, Rachel», dice Lane con un mezzo sorriso—il suo sorriso birichino.

      Alzo un sopracciglio. «Cosa? Tipo…tutto?» Devo spogliarmi davanti a tutti loro? Sembra uno spettacolo di spogliarelli—e stranamente ricorda un sogno erotico che gli avevo raccontato a Lane la settimana scorsa. Ma sicuramente non è sexy come sembra. Tutti indossano un camice da laboratorio. Quel portapenne non grida certo «fammi». Gli occhi di Kenneth, però…stanno scintillando dietro gli occhiali, così scuri che sono quasi neri.

      Teddy si è mosso verso la parte posteriore della stanza mentre Lane parlava, e ora torna a fianco del tavolo, trascinando un monitor per le vitalità, fili sottili che si dipartono dal fondo e collegati ai pad appiccicosi che ora tiene in mano—sensori.

      «Vorrei attaccare questi al tuo petto», dice.

      Oh. Lane stava scherzando con me—non devo spogliarmi di tutto. La mia camicia, devono aprirla per attaccare i sensori medici. Wow, sto davvero perdendo il filo. Respiro profondamente per stabilizzare la voce e annuisco verso il tavolo. «Dovrei sedermi qui?»

      «Sarebbe meglio», dice Kenneth, spostandosi da dietro il tavolo per stare di fronte ai monitor—di fronte a Teddy.

      La gonna mi sale mentre salgo i piccoli gradini tra le staffe e mi accomodo sul tavolo. Alliso la gonna con le mani, poi raggiungo il pulsante superiore della mia camicia. Non sono sicura del perché mi sia vestita così—business casual, anche se la gonna è troppo fluida per essere davvero professionale. Avrei dovuto indossare una maglietta. Forse una felpa con cappuccio con zip per rendere più facile l'applicazione dei sensori.

      Sganci l'ultimo bottone della mia camicia e la spazzo via. Sono davvero contenta di aver indossato il reggiseno di seta; Lane sorride apprezzativamente, e dal modo in cui Kenneth schiarisce lo sguardo, gli piace anche a lui. Sopprimo un mezzo sorriso.

      Teddy non schiarisce lo sguardo—guarda il movimento del mio petto mentre stacca la parte posteriore del primo pad e lo applica su un punto appena sopra il mio seno sinistro.

      Il monitor emette subito dei beep-beep-beep. «La frequenza cardiaca è un po' alta», dice Kenneth, fissando lo schermo. Certo che lo è. Ho questo uomo mostruosamente muscoloso che sfiora le mie mammelle con le dita mentre attacca un altro sensore sulla mia pelle. Il tocco delle sue dita ruvide fa scendere una sensazione di formicolio che si diffonde nel mio addome inferiore. Potrebbe essere accidentale, ma è piuttosto eccitante, soprattutto con il modo in cui Lane osserva, i suoi occhi appannati dalla voglia. Riesco quasi a sentire il desiderio che emana da lui.

      Teddy stacca la carta dietro all'ultimo sensore e lo abbassa in un punto al centro del mio petto, tra i coppette di pizzo. Teddy... ah, ora ho capito. Come un orso.

      Guardo oltre quando Lane si allontana, ma è di ritorno quasi subito, trascinando il carrello dall'angolo della stanza fino al lato del tavolo di esame. Ma il contenuto... I miei nervi si stringono. A differenza delle curettte e dei minuscoli specchi che si trovano dal dentista, questo contiene quello che sembrano essere ulteriori sensori, di varie forme e dimensioni, alcuni piatti come quelli sul mio petto, altri a forma di uovo, e altri che sembrano dei falli. Ma sono sicura che non lo siano.

      Penso di aver capito di cosa si tratta ora. La mia coinquilina ha partecipato a uno studio psicologico al college in cui le hanno attaccato sensori alla vagina per vedere quali immagini la eccitassero. Non molto sexy, sedersi lì in mezzo a un gruppo di laureandi, ma non il peggior pomeriggio, suppongo. È per questo che voleva che indossassi le mutandine eleganti? Forse rimarrà nella stanza e guarderà—non ci sono finestre di vetro da cui osservare, nessun posto fuori dalla stanza dove i medici possano registrare i dati. Non vedo nemmeno una videocamera.

      Ne sono contenta, che l'area di test sia più discreta del lobby. È una cosa inserire un sensore nella vagina in una stanza privata, ma è ben altra cosa sembrare che ti stai masturbando davanti a una finestra panoramica. Ma di nuovo... le fantasie sono una cosa strana. Non sono sicura di non sopportarlo, non con uomini come questi tre che mi guardano.

      Alzo lo sguardo verso di loro, ma tutti e tre gli uomini stanno guardando il monitor dei segni vitali. Sono in piedi sopra di me, Kenneth da una parte, Teddy dall'altra, accanto al mio ragazzo. Il dispositivo emette beep più rapidi—troppo rapidi. Kenneth sta scuotendo la testa davanti allo schermo. Senza una spiegazione, il mio battito cardiaco di base mi farà sembrare pazza. E non voglio rovinare lo studio di Lane.

      Lane si volta verso di me come se avesse sentito il pensiero. Sorride.

      «Sono un po' preoccupata che questi sensori non ti diano... letture accurate», dico piano.

      «E perché?» chiede Teddy, i suoi occhi ancora fissi sul monitor.

      «Io...» Non voglio dirlo. Sento che dovrebbero essere in grado di indovinare.

      «Andrà tutto bene», dice Lane. «Ma ho bisogno del tuo consenso.»

      «Oh... la tua segretaria non mi ha fatto firmare nulla al bancone. Dovevo chiedere?»

      «Non ho bisogno di documenti», sussurra Lane. Si china sul tavolo e avvicina le labbra al mio orecchio, il labbro inferiore che mi gratta l'orecchio, il suo respiro caldo sulla mia gola, un calore che brucia sempre più in basso man mano che resta lì. «So che ti diverti con me.» Accarezza il sensore tra le mie mammelle, il mignolo che si infila nel pizzo. «Ma da quello che mi hai detto, penso che ti divertiresti di più con tutti noi.»

      La mia mandibola cade. Per un attimo, sono sicura di averlo frainteso. «Che cosa stai esattamente studiando?» Ora che l'ho detto ad alta voce, mi rendo conto che è decisamente una domanda da fare prima di iscriversi a qualsiasi tipo di ricerca.

      Gli occhi di Lane si fissano sui miei, il suo mento squadrato che si muove. «Voglio sapere tutte le cose che ti fanno venire.»

      A quelle parole, tutti e tre si voltano dal monitor e guardano verso di me.

      I monitor urlano—beepbeepbeepbeep! E... sto sudando? Mi sento appiccicosa. È improvvisamente troppo caldo qui dentro.

      «Lo fate spesso?» chiedo, ma la mia voce trema—il mio intero corpo è scosso.

      Tutti ridono, ma è Teddy a dire: «Prima volta.»

      Ritorno lo sguardo verso il mio ragazzo. «Ma se questa è la tua area di competenza...»

      Teddy guarda Lane. «Non le hai detto a cosa serve il nostro finanziamento di ricerca?»

      Lane sorride. «Interventi medici per problemi riproduttivi maschili, soprattutto eiaculazione precoce.»

      Problemi riproduttivi maschili. «Non c'è da stupirsi che la tua segretaria mi abbia guardato come se fossi pazza.» Ma mi aggrottano le sopracciglia mentre mi viene in mente un'altra idea. «È questo che fate ai maschi?» Li legate con sensori e li circondate di gloria muscolosa?

      Teddy ride. «Certo che no. Stiamo cercando di rallentarli, e questo avrebbe sicuramente l'effetto opposto, per quanto Kenneth sia carino.»

      Kenneth non dice nulla. Il suo sguardo è fisso su di me, incandescente è la parola che mi viene in mente. Come se potesse vedere dritto attraverso i miei vestiti.

      I miei occhi tornano al vassoio. «Sono questi... sensori interni? Per controllare le mie reazioni a...?» Qualunque cosa tu stia progettando di fare con me.

      Lane ride. «Niente di così sofisticato. Quelli sono giocattoli.»

      «Giocattoli.» La mia voce sembra vuota, ma è tutto ciò che riesco a dire. La gola si è stretta e il cuore mi martella sia nelle orecchie che sul monitor.

      Lane afferra il giocattolo più vicino, una specie di pennarello gigante e sottile. Premi un pulsante sul lato e si mette a vibrare.

      Lo preme nella mia mano, poi si allontana dal tavolo. «Separa le gambe», dice, la sua voce bassa, quasi un ringhio.

      La mascella mi cade. Dovrei protestare un po', vero? Una ragazza seria sarebbe entusiasta di masturbarsi davanti ai colleghi del suo ragazzo? «Non è... quello che mi aspettavo.» È molto meglio.

      Teddy abbassa una mano gigante sulla mia gamba e la stringe. «Fidati di noi», dice. «Siamo dottori.» E poi le sue mani sono sotto il bordo della mia gonna, le sue palme ruvide mi pizzicano sulle cosce nude mentre alza la gonna fino alla vita. Con le mutandine scoperte, mi tira verso la base del tavolo, dolcemente, dolcemente, e infila i miei talloni nei tiranti, più larghi di quanto abbia mai visto in un consultorio ginecologico. Poi le sue mani se ne vanno, lasciandomi esposta e straziata.

      Non sono sicura di poter dire di no, anche se una piccola parte di me lo voleva. Il delicato pulsare nella mia zona pelvica, che è iniziato mentre Teddy fissava i pad sul mio corpo, si è intensificato in un dolente pulsare tra le mie gambe.

      Godo con difficoltà. E abbassare il vibratore sul tessuto sopra la mia vagina.

      La sensazione è intensa anche attraverso le mie mutandine. Giaccio supina, il mio sguardo si perde sui tre uomini mentre mi tocco con il vibratore, su e giù sulle mie pieghe labiali, sussultando ogni volta che colpisce proprio nel punto giusto. Sono estremamente consapevole dei loro sguardi su di me. Lane osserva il mio viso. Teddy è in piedi alla mia sinistra, i suoi occhi puntati sui miei seni. Kenneth si è spostato alla base del tavolo, proprio sotto i tiranti, fissando dritto le mie mutandine.

      «Non sono sicuro che questo ce la farà», dice Lane all'improvviso.

      Lo guardo. «Cosa?»

      «Ecco.»

      L'oggetto che mi porge è più piccolo, d'argento, e sembra più potente. «Passa la punta intorno al clitoride.»

      Teddy passa le dita sulla mia coscia interna, facendomi rabbrividire. «Hai bisogno di aiuto?»

      La mia respirazione si blocca. Dio, sì. Guardo Lane. Sorride, annuisce e passa qualcosa a Teddy: un altro giocattolo, rosa e simile a un'estensione carnosa con una punta morbida e arrotondata.

      Ma Teddy non si sposta tra le mie gambe. Preme il giocattolo sul mio capezzolo destro attraverso il tessuto setoso del mio reggiseno.

      La sensazione è immediata e potente, e le mie vene pulsano in sincronia con la vibrazione del giocattolo sul mio corpo. Ma Teddy non si ferma lì. Abbassa le dita sull'altro seno e accarezza il mio capezzolo.

      «Il clitoride», insiste Lane. «Mostrami come ti piace.»

      Sposto via le mutandine e premo il giocattolo direttamente sul piccolo ed espanso nodo tra le mie gambe. Gli emetto un gemito, un suono basso e soffuso che si intensifica quando Teddy accelera il ritmo delle sue dita.

      «Inseriscilo dentro di te», dice un'altra voce. Guardo in basso. Kenneth è seduto su una sedia tra le mie gambe, osservando con curiosità sfrenata la mia vagina. Mentre lo guardo, alza la mano verso l'apice delle mie cosce e pizzica il laccio. Tiene le mie mutandine da parte e palpa delicatamente il mio orifizio con il pollice, facendo scorrere la mia umidità sulla capocchia del mio clitoride.

      Gli sto zitto, ma Lane continua a guardarmi. Lo guardo negli occhi mentre inserisco il vibratore nella mia fica, le vibrazioni mi mandano piccoli colpi di piacere nella pancia mentre Teddy lavora sui miei capezzoli. Kenneth tiene le mie mutandine da parte, ma poi sento la pressione del suo dito sopra il giocattolo, sfiorando delicatamente il mio clitoride mentre lavoro il vibratore dentro e fuori. Così tanta sensazione, sfrecciante, scossa. Mi lascio cadere indietro contro il tavolo e chiudo gli occhi—troppo. È tutto troppo.

      Respiro, perdendomi nella sensazione. Premo il giocattolo dentro e fuori, dentro e fuori, e Teddy segue i miei movimenti, roteando i miei capezzoli, vibrando la pelle tenera intorno ai miei capezzoli. Kenneth non si fa attendere, sfiorando, pizzicando, tirando.

      «Cosa preferisci?» chiede Lane.

      Apri gli occhi. Cosa preferisco? Sono sicura che stia chiedendo dei giocattoli, ma mentre quelli sono belli, mi sembrano esigenti, costringendomi alla sensazione. «Le loro mani», dico. Le mie dita sono bagnate, il vibratore così scivoloso che temo di farlo cadere.

      «I giocattoli non vanno bene?» Lane si china, ma non sembra arrabbiato. Forse preoccupato. O curioso.

      «Voglio dire, vanno bene, ma non è altrettanto divertente se ti solletichi da sola». Tiro fuori il giocattolo da dentro di me—bagnato. Ma non rimango vuota a lungo. Kenneth inserisce lentamente il suo pollice e preme verso l'alto, pizzicando il clitoride al punto G. Gli sto zitto mentre un profondo, pulsante dolore si radica all'apice delle mie cosce. Mi trema—sollievo, ho bisogno di un po' di sollievo.

      «Non ce la faccio più», sussurro, lasciando cadere il vibratore sul pavimento. Teddy si ferma anche lui e si riprende. Kenneth lascia andare le mie mutandine. Sto pulsando e mi sento fredda, tutti i miei nervi sono in fiamme, e gemo attraverso un altro scoppio di tremiti, ma nessuno di loro si muove per toccarmi.

      E poi Lane si muove alla testa del tavolo, proprio sopra la mia testa. Mi guarda.

      Alzo il collo e incontro il suo sguardo. «Mi tocchi, Lane?»

      Passa la mano sul mio reggiseno, stimolando i miei capezzoli fino a portarli a picchi di eccitazione. «Puoi avere me quando vuoi, tesoro. Voglio guardarti con loro».

      Cazzo. Il modo in cui lo dice fa sì che il mio sangue sia attraversato da una scarica elettrica. Il fruscio della stagnola finalmente attira la mia attenzione.

      Kenneth e Teddy si sono tolti le camiciole da laboratorio, i portapenne e gli occhiali. Si sono anche tolti i pantaloni.

      Kenneth è bellissimo, lucido e tonico—avevo ragione sul suo pacco rasato. Avevo anche ragione su Teddy. Ogni centimetro del suo corpo è coperto da peli biondi scuri. Ma non è questo che attira la mia attenzione. Il cazzo di Kenneth è di media grandezza, come quello di Lane, entrambi perfettamente in grado di soddisfare tutte le mie esigenze. Ma Teddy è un mostro. Grosso, con vene che riesco a vedere da qui, viola e pulsanti e un po'...spaventoso.

      Ma Dio, sono pronta. Sto gocciolando lungo la crepa del mio culo, i miei fluidi che si raccolgono sotto di me sul morbido cuscino che ho notato solo ora. Qualcuno ha rimosso le staffe del tavolo, i miei talloni poggiano sulla parte inferiore.

      «Scegli da dove iniziare», sussurra Lane. «Ti consiglio di⁠—»

      «Kenneth», dico.

      «Buona scelta».

      Kenneth si avvicina, scivolando un preservativo sulla punta del suo cazzo e facendolo scendere. Si posiziona all'ingresso e aggancia le mie ginocchia sui suoi bracci. Sono così concentrata su di lui che non mi rendo conto che Lane si è mosso fino a quando non sento la vibrazione del giocattolo da qualche parte a destra. Lane è seduto sul letto, in piena vista del monitor. «Non credo di averti mai eccitata così tanto, tesoro». Tira delicatamente il mio seno fuori dalla coppetta del mio reggiseno e passa un dito sul mio capezzolo nudo. «Veloce o lento», sussurra.

      «Veloce—» E poi posso solo gemere mentre Kenneth mi si conficca dentro.

      Ne avevo bisogno, Dio, ne avevo bisogno. A differenza di Lane, Kenneth mi scopa con lunghi e magri colpi, tirando fuori completamente prima di rientrare in profondità. Il monitor cardiaco emette un acuto stridio. Io gemo il suo nome. E poi sento il brivido elettrico del vibratore tra le mie gambe.

      Lane usa il vibratore per fare piccoli e rapidi cerchi intorno al mio clitoride, abbinandosi ai colpi di Kenneth. È troppo, troppo: il beeping insano del monitor, il formicolio nei nervi del mio bacino, le dita di Lane che stringono il mio capezzolo con la giusta pressione, Teddy che guarda, i miei interni che si stringono attorno al cazzo di Kenneth. I nostri corpi si scontrano, la stanza si riempie dei suoni bagnati del sesso, il rumore appiccicoso dei miei fluidi.

      Lane ruota il vibratore, lo alza improvvisamente e lo preme così forte che io mi sollevo dalla tavola. Manda onde d'urto nel mio cervello e un formicolio lungo le mie gambe fino ai miei piedi. Gli mormoro, mi agito, ma non riesco a reggere. I miei muscoli si contraggono tutti insieme, stringendo così forte il cazzo di Kenneth che lui geme con me, tremando mentre arriva.

      «Credevo che tu sapessi durare tutta la notte», dico, ma la mia voce è debole e soffocata. Lane muove il vibratore, ma continua a toccarmi i seni, facendo sussultare la mia carne con l'anticipazione.

      Kenneth sorride verso di me. «Posso andare più di una volta, non preoccuparti».

      Ma non sono preoccupata. Teddy è quello che voglio davvero. Allargo le gambe, lo invito dentro, praticamente lo imploro di scoparmi. Sorride mentre si mette il preservativo e fa entrare la punta del suo cazzo nella mia figa.

      Gli sto sul naso: è enorme, ma va piano, facendo lentamente il suo ingresso in me. Sono così bagnata che è facile, ma non sono mai stata così piena, mai sentito una pressione così acuta contro il mio punto G e le pareti inferiori della mia vagina.

      «Tutto bene?» chiede Teddy.

      Rispondo gemendo e spingendo i fianchi contro di lui. «Scopami», grufisco. Non riconosco nemmeno la mia voce. Gli occhi di Teddy si allargano. Ma non fa come gli chiedo. Tira fuori il suo cazzo da dentro di me e mi tira giù dalla tavola fino a quando i miei piedi sono su una delle piccole pedane che portano ad essa.

      Poi, prima che io sappia cosa sta succedendo, mi gira, con il mio sedere rivolto verso il soffitto, puntato proprio verso di lui.

      Ago con il bisogno, e quando spinge quel cazzo enorme contro il mio ingresso, mi spingo indietro contro di lui, lo spingo più a fondo, più velocemente, fino a quando sono così piena che non riesco più a parlare. Respiro pesantemente in piccoli sussulti mentre mi scopa, la punta del suo cazzo che sbatte contro il mio collo uterino, massaggiandomi in posti che non sapevo esistessero. Sto per venire di nuovo. «Oh Dio», dico. «Oh Dio, oh Dio».

      Teddy rallenta il ritmo.

      «Non ancora, tesoro», dice Lane. Lo guardo. Abbassa le labbra sui miei, ma non è un bacio che mi fa male. «Togliti i pantaloni di dosso», strillo.

      Teddy si infila dentro e fuori lentamente, terribilmente lentamente, mentre Lane si spoglia, prima il cappotto e la camicia, esponendo il suo ampio petto, il suo addominali scolpiti e la scia di peli che conduce al suo bellissimo cazzo, il tipo di cazzo che può durare tutta la notte. Lo so per esperienza. Quando è nudo, mi reggo su un braccio e afferro Lane con l'altro. Si tira indietro.

      Ma sa cosa voglio. Lane sale sulla tavola di fronte a me, una gamba da entrambi i lati, il suo cazzo in mostra proprio davanti al mio viso. «Meglio?» chiede.

      Meglio. Mi lecchio da coglioni a punta, poi lo succhio in bocca. Kenneth prende la sedia di Lane e infila la mano tra me e la tavola, sfiorando le mie mammelle con le dita, pizzicando, sfiorando, pizzicando, sfiorando. Io muovo la testa avanti e indietro, assaporando il sapore salato e dolce di Lane nella parte posteriore della mia gola. Teddy finalmente aumenta il ritmo. Il vibratore è ancora acceso, vibra, vibra, vibra.

      Apro gli occhi. Pensavo che Lane avesse ancora il vibratore in mano, ma non è da quella parte che proviene il rumore: il suono viene dalla direzione opposta.

      E poi lo sento: una pressione vibrante contro il mio ano.

      Sono così bagnata lì che entra facilmente. Non ho mai fatto sesso anale, ma il vibratore è sottile, quindi non è scomodo. Teddy muove il giocattolo dentro e fuori mentre mi scopa la figa, e la sensazione intensa è quasi troppo. Il vibratore stimola i nervi profondi dentro di me, e tra il cazzo enorme di Teddy e il mio orgasmo recente e le dita di Kenneth sulle mie mammelle, il mio bellissimo ragazzo in bocca, il mio cervello è in fiamme. Sto ansimando, tremando, facendo piccoli suoni striduli che non sembrano nemmeno miei. Il monitor cardiaco sta suonando anche lui—se avessi un attacco di cuore, questa sarebbe un'incredibile maniera di andarsene.

      Teddy muove il giocattolo più velocemente, accelerando il ritmo, e io faccio lo stesso, succhiando Lane, tutti noi ci avviciniamo a una frenesia di bisogno—tutti noi gemendo. Il cazzo di Lane si infila nella parte posteriore della mia gola, e sento le prime spruzzate di sperma contro le mie tonsille. Kenneth pinza le mie mammelle così violentemente che rilascio Lane e urlo.

      Teddy approfitta dell'occasione per mettere entrambe le mani sulle mie anche e scoparmi più forte di quanto abbia fatto finora, l'intera tavola che trema, cigola, mentre le ondate di piacere si accumulano e si diffondono dal mio addome pulsante. Un'esplosione di piacere torcente si diffonde nel mio petto e nel mio cervello, la forza dei miei muscoli interni contratti che cercano di espellere il vibratore dal mio sedere. Kenneth tiene fermo il giocattolo, il vibratore e il cazzo di Teddy che mi massaggiano mentre riduco le ondate del mio orgasmo. E poi Teddy gemono, il suo pulsare sempre più frenetico fino a quando non urla più forte di me—sembra che Teddy sia uno che urla.

      I tremo quando Teddy si allontana dalle mie profondità. Kenneth fa scorrere il giocattolo dal mio sedere.

      Sto ancora ansimando quando appoggio la testa sulla coscia di Lane.

      «Credo che dovremmo farlo di nuovo», dice Lane. «Ho molto di più che vorrei imparare su di te.»

      Sorrido guardandolo. «Ogni volta che vuoi.»

      
        
        Ti è piaciuta La Clinica? Non preoccuparti! Ho ancora molto altro da offrirti! Rivendicata dai Fuorilegge ha tutti gli uomini potenti che puoi desiderare, con un bollente twist di reverse harem biker. Inizia la serie con Prisa.

      

      

      
        
        Trova altri libri di R. B. Fields qui:

        https://rbfields.com
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